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Con l’approssimarsi della stagione delle potature (da
noi ribattezzata la “stagione degli orrori”, in considera-
zione degli scempi che ancora troppo spesso vengono
perpetrati ai danni degli alberi), ci sembra sempre utile,
anche a costo di annoiare, riportare indicazioni a soste-
gno di chi cerca di fare qualcosa contro la perversa pra-
tica della “capitozzatura”, cioè la riduzione drastica del-
la chioma di un albero. Invitiamo chi volesse approfon-
dire la tematica della corretta potatura a visionare il vi-
deo o il CD Rom da noi prodotti sul tema .

È tempo che
i nostri bambini
tornino a scuo-
la. Le vacanze,
il riposo un po’
forzato ma tan-
to necessario
per recuperare
le fatiche
dell’anno sco-
lastico, sono
ormai al termi-
ne. Prima di
farli rientrare
nella realtà di
tutti i giorni, possiamo
però rallegrarli ancora per
un po’ grazie a un sempli-
cissimo e divertente lavo-
retto. Innanzi tutto faccia-
mogli recuperare una cal-
za tra quelle che hanno
spaiate... qualcuna
l’avranno sicuramente
persa o rovinata e quella
che rimane altrimenti ser-
ve a poco. Quindi avranno
bisogno di una manciata
di semi di un’erba qualun-
que, che possiamo trovare
al supermercato, e del ter-
riccio universale. Non ci
dimentichiamo di recupe-
rare qualche bottone an-
che di dimensioni diverse,
un bastoncino di legno, un
bacello (un fagiolino o
cornetto può andare bene)
e un piccolo contenitore
tipo un vasetto o un barat-
tolo. Servono anche ago e
filo.

Come procedere: prima
di tutto facciamogli inse-
rire i semi nella calza così
che andranno a cadere sul
fondo dove solitamente ci
sono le dita del piede. Poi
devono aggiungere il ter-
riccio, premendolo con
cura, e quindi infilare il
bastoncino. Ora bisogna
chiudere la calza con un
bel nodo, facendo fuoriu-
scire per metà il legnetto
dalla calza. Chiedendogli

quali bottoni
p re fe r i scono
per “fare” gli
occhi e magari
anche il naso,
cuciamoli noi
sulla calza
all’altezza delle
dita dei piedi e
poi attacchiamo
anche la bocca-
f a g i o l i n o .
Adesso faccia-
mogli prendere
il recipiente e,

dopo averlo riempito di
terra, infilzare la calza nel
vasetto. Una volta finito il
lavoro, i bambini devono
annaffiare facendo in mo-
do che a bagnarsi sia solo
la punta della calza. Dopo
qualche giorno al loro
simpatico omino spunte-
ranno i capelli verdi, dei
fitti fili d’erba che buche-
ranno il cotone della cal-
za. Perchè il risultato sia
sicuro ricordiamoci di far-
gli bagnare ogni giorno
sino a quando i ‘capelli’
saranno spuntati e poi, co-
me se fosse una pianta
normale, quando vedran-
no che la terra è asciutta.
Oltre ad aver creato un di-
vertente mostriciattolo, i
bambini possono fare an-
che qualche considerazio-
ne: i semi hanno una forza
notevole se pensiamo che
sono riusciti a crescere e
passare attraverso la tra-
ma del cotone della calza.
Immaginiamo quindi a
ciò che avviene nella
realtà, a quei semi pionie-
ri che riescono a crescere
tra le rocce o tra le crepe
dell’asfalto in città: la lo-
ro forza dimostra la po-
tenza della natura. 

Tratto per gentile con-
cessione dal n° di set-
tembre 2003 de "Il mio
giardino"

Un modo simpatico di avvicinare 
i bambini al giardinaggio

Seminiamo la calza

OTTO BUONE 
RAGIONI PER NON 
“CAPITOZZARE”
UN ALBERO
Tratto da "Arborist's Certi-
fication Study Guide" - In-
ternational Society of Ar-
boriculture, USA, 1991.

1) DEFICIT DI SO-
STANZE NUTRITIVE:
interventi di potatura ese-
guiti correttamente molto
raramente rimuovono più
di 1/4 - 1/3 della chioma, al
fine di non interferire con
la facoltà dell'apparato fo-

Cautela con le potature

ta dei raggi solari.  Con l'e-
liminazione improvvisa di
questo schermo, il tessuto
della corteccia residuo è
fortemente esposto alle
scottature solari.  Si posso-
no verificare anche effetti
dannosi sugli alberi e gli ar-
busti vicini.  Se questi ulti-
mi si sono sviluppati al-
l'ombra della pianta capi-
tozzata, possono ridursi in
pessime condizioni o mori-
re.

3) INSETTI E MA-
LATTIE: I grossi mozzi-
coni presenti in un albero
capitozzato formano legno

di ferita con difficoltà ed in
tempi lunghi.  La posizione
apicale di queste ferite e le
loro notevoli dimensioni
ostacolano il buon funzio-
namento dei sistema natu-
rale di difesa dell'albero,
che si basa su reazioni chi-
miche.  I mozziconi residui
sono facilmente attaccabili
da insetti e parassiti, come
pure dalle spore di funghi
agenti di cade del legno.
Inoltre se un processo ca-
riogeno fosse già in atto nel
ramo, tale processo risulta
accelerato dall'ulteriore fe-
rita.

4) INDEBOLIMENTO
DEI RAMI: nel migliore
dei casi, il legno di un nuo-
vo ramo epicormico emes-
so su una parte capitozzata
presenta un'attaccatura
molto più debole di quella
naturale.  Se nella parte ta-
gliata si origina un proces-
so di decadimento dei le-
gno interno, la situazione
tende a peggiorare in segui-

to allo sviluppo ed all'appe-
santimento dei ricacci che
vi sono inseriti.

5) RICRESCITA AC-
CELERATA: spesso lo
scopo di una capitozzatura
è il controllo della crescita
in verticale di una pianta.
Però si ottiene l'effetto op-
posto: infatti i ricacci suc-
cessivi (rami epicormíci)
sono nettamente più nume-
rosi di quelli che si svilup-
perebbero in una situazione
normale e crescono con
grande rapidità, tanto da ri-
portare in breve tempo l'al-
bero all'altezza precedente,
con l'aggravante di una
chioma più disordinata e
meno sana.

6) MORTE DEL SOG-
GETTO: Alcuni alberi
adulti sopportano la capi-
tozzatura meno di altri.  I
faggi, ad esempio, non rea-
giscono prontamente ad un
intervento drastico e la ri-
duzione dei fogliame con-
duce all'essiccamento dei

soggetti cimati.
7) RISULTATO ESTE-

TICO SGRADEVOLE:
Un albero capitozzato di-
venta come “sfigurato”.
Perfino in caso di buona
reazione e di crescita non
potrà mai recuperare bel-
lezza e conformazione na-
turale della specie di appar-
tenenza.  Pertanto il pae-
saggio e la comunità sono
privati di un aspetto esteti-
co di valore.

8) COSTI: Per un giar-
diniere, capitozzare con
una motosega un albero è
molto più facile che non
eseguire una potatura a re-
gola d'arte.  Una capitozza-
tura può apparire economi-
ca a breve termine, tuttavia
i costi a lungo termine ten-
dono a moltiplicarsi: il vero
costo di una capitozzatura
include: il deprezzamento
dell'area e dell'albero, il co-
sto di sostituzione in caso
di morte, i danni ad arbusti
o altri alberi nelle vicinanze
per le mutate condizioni, il
rischio di instabilità, l'au-
mento dei costi di manuten-
zione.

gliare di produrre sostanze
nutritive.  La capitozzatura,
invece, elimina una porzio-
ne di chioma tale da scon-
volgere l'assetto generale di
un albero ben sviluppato,
interrompendo tempora-
neamente la facoltà di pro-
durre sostanze nutritive e
determinando una “crisi
energetica” a svantaggio di
funzioni vitali quali la dife-
sa dalle aggressioni.

2) SHOCK: La chioma
di un albero è paragonabile
ad un ombrello parasole ca-
pace di schermare le parti
dell'albero dall'azione diret-
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La riabilitazione psichiatrica è la scienza
finalizzata al recupero delle abilità sociali e
lavorative perdute dalla persona portatrice di
un disagio mentale durante la malattia, così
che la stessa possa riprendere il ruolo sociale
che le è proprio e rientrare a pieno diritto con
capacità intatte nella vita di comunità. Gli
operatori della riabilitazione psichiatrica co-
stituiscono il riferimento per le problemati-
che che il paziente deve affrontare volta per
volta, stabilendo un rapporto empatico che
consenta la creazione di un’alleanza terapeu-
tica centrata su accettazione e disponibilità
reciproche. Svolgere attività orticolturali
(«Horticultural therapy», nel seguito qui indi-
cata con «HT») è forse la prima tecnica riabi-
litativa riconosciuta in campo psichiatrico.
Nella lingua inglese il termine «orticulture»
assume un significato che riguarda settori
produttivi vegetali che vanno dalla nostra or-
ticoltura in senso stretto alla floricoltura, alla
frutticoltura, al giardinaggio. La HT è una
vera e propria tecnica che fornisce ai sogget-
ti le conoscenze teoriche e la possibilità pra-
tica di creare e curare personalmente un
«pezzo di terra».

Diane Relf individua quattro elementi fon-
damentali affinché un’attività sia classificabi-
le come HT:

• una procedura di trattamento centrata su
operazioni che riguardano le piante;

• un paziente in cui sia stata definita sia la
diagnosi che la terapia;

• un obiettivo dell’intervento opportuna-
mente valutato e misurato;

• un professionista qualificato che sommi-
nistri il trattamento.

Gli elementi qualificanti dell’HT sono di
natura fisica e psichica, connessi al fatto che
nel paziente vengono favorite e stimolate la
curiosità, la fiducia, l’apertura e, soprattutto,
l’autonomia e l’autostima. L’individuo risco-
pre la propria manualità e svolge attività fisi-
ca. Nell’acquisire competenze strumentali re-
lative alle attività di HT, impara a interagire
con lo spazio circostante e a comprendere il
valore del fattore «tempo», inteso come quel-
lo «proprio» e quello relativo alle diverse fa-
si vitali del mondo vegetale. Il rapporto di na-
tura affettiva che si viene a instaurare tra la
persona e la pianta che cresce, grazie alle sue
attenzioni, risveglia capacità emotive distrut-
te da anni di malattia.

Imparare a prendersi cura di un altro orga-
nismo implica un’assunzione di responsabi-
lità, con conseguente aumento di fiducia in se
stessi e nelle proprie capacità; la non comune
soddisfazione di ottenere un risultato concre-
to e tangibile è un altro elemento qualifican-
te. Il lavoro di gruppo, che spesso caratteriz-
za l’HT, poi, sviluppa un senso di apparte-
nenza e favorisce la socializzazione e la con-
vivenza. La necessità di superare gli imprevi-
sti legati alla coltivazione fa sì che poche al-
tre attività riabilitative riescano a condensare
le capacità di «problem solving» come l’HT.
Lo strumento nella sua semplicità ed econo-
mia ha dimostrato la sua efficacia in una
utenza quanto mai eterogenea, che spazia
dalle comunità terapeutiche e di recupero per
tossicodipendenti, ai centri di riabilitazione
psichiatrica, alle strutture psicosociali e car-
cerarie, fino alla creazione di giardini per non
vedenti (e altri disabili in genere) o anziani.
Esistono diverse interpretazioni dei campi
operativi dell’HT: a fianco del mero lavoro
con le piante (quindi una branca della «ergo-
terapia» o «terapia occupazionale») si inclu-
de anche lo sfruttamento di tutte quelle inte-
razioni non strutturate tra persona e natura,
concetto chiaro a tutti, ma difficilmente di-
mostrabile direttamente, anche se è stato ve-
rificato che:

• la vista di un giardino fiorito dalla fine-
stra di un ospedale riduce i tempi di degenza
e il ricorso a farmaci antidolorifici rispetto al-
la squallida visuale di un muro;

• distrarre i malati con immagini o suoni
della natura li aiuta a provare meno dolore:
ad esempio, broncoscopie condotte su pa-
zienti che guardavano poster con paesaggi
naturali (o ascoltavano il rumore di un ruscel-
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"Horticultural therapy", un valido modello di agricoltura multifunzionale

Il ruolo del verde urbano 
nella riabilitazione psichiatrica

Svolgere attività colturali nel settore delle produzioni vegetali è una tecni-
ca riabilitativa da tempo riconosciuta in campo psichiatrico, che offre inol-
tre opportunità di lavoro. Occorre però formare personale esperto e la stret-
ta collaborazione tra istituzioni per creare la nuova figura professionale del
«terapista orticolturale»

Un simbolo della terapia orti-
colturale

Tabella 1 -Gli obiettivi dell’in-
tervento riabilitativo del pa-
ziente psichiatrico

Estratto 

per gentile

concessione da:

«L’Informatore

Agrario» 

Verona, (41), 2003

lo) erano meglio tollerate;
• la presenza di piante in un locale interno

(ad esempio ufficio, sala d’aspetto, luogo di
lavoro) riduce lo stress e il disagio dei pre-
senti e ne migliora l’umore e le prestazioni;

• la visita a un giardino botanico riduce la
pressione arteriosa e il ritmo cardiaco;

• pochi minuti di attività in giardino indu-
cono uno stato visibile di calma anche in sog-
getti ipertesi.

Analogamente, attività riabilitative come
l’HT sono indicate anche per la cura di stati
patologici diversi dallo psichiatrico e di han-
dicap e malattie croniche di varia natura. In
un’accezione ancora più vasta possono rien-
trare nell’HT iniziative quali l’educazione
ambientale e la creazione di orti sociali. Sot-
to questo profilo, la terra, la campagna, il ver-
de, le tecniche di coltivazione sono proposti
come spazio didattico, laboratorio e struttura
terapeutica, per avvicinare gli individui alla
complessità del mondo naturale, fornire op-
portunità per favorire la conoscenza dei mec-
canismi e delle relazioni tra uomini e am-
biente, secondo i moderni concetti della
«multifunzionalità» che vedono l’azienda
agraria non solo come produttrice di beni ali-
mentari (e di fibre e materie da energia), ma
anche come erogatrice di nuovi servizi per la
collettività. E infine anche gli aspetti econo-
mici sono favorevoli: i costi sono ragionevol-
mente modesti e la vendita dei prodotti finali
può essere remunerativa; il paziente è avvia-
to al lavoro e ospitato in sedi agricole idonee,
spesso già esistenti.

È invece necessario formare i «tutor», per-
sonale preparato nella gestione del paziente
psichiatrico ed esperto di orticoltura.

Deficit cognitivi, 
disabilità e obiettivi dell’intervento

Il paziente psichiatrico cronico, candidato
alla HT, presenta deficit nelle seguenti fun-
zioni cognitive: attenzione, memoria, pensie-
ro astratto, capacità esecutiva, linguaggio. Le
disabilità connesse più rilevanti sono: scarsa
concentrazione, rallentamento psicomotorio,
riduzione delle capacità pragmatiche, eloquio
povero e rallentato, difficoltà di apprendi-
mento, insicurezza, paura e diffidenza verso
gli altri.

La tabella 1 sintetizza i principali obiettivi
dell’intervento riabilitativo psichiatrico; i pri-
mi cinque punti riguardano la sfera relativa
allo stato di malattia vero e proprio, i rima-
nenti si riferiscono all’ambiente sociale e fa-
miliare.

Non è una novità
Le attività correlate alle piante sono da

tempo immemorabile (per lo meno dall’anti-
co Egitto) considerate curative e consigliate a
individui sofferenti di una vasta gamma di
stati patologici e menomazioni. Già nel 1699
Leonard Maeger scriveva nell’English Gar-
denerche «non vi è modo migliore di conser-
vare la propria salute che lavorare in giardi-
no». Si attribuisce a Benjamin Rush, uno dei
padri della psichiatria americana (ma anche
uno dei firmatari della Dichiarazione di indi-
pendenza), l’introduzione, a cavallo tra il 18°
e il 19° secolo, del metodo scientifico e l’af-
fermazione che «lavorare il terreno e coltiva-
re le piante può avere un benefico effetto sul-
la salute mentale». Psichiatri spagnoli nel
1806 raccomandavano lavori agricoli per pa-
zienti mentali. Altro scienziato che ha segna-
to la storia dell’HT è Daniel Trezevant, il
quale (1845) segnala sul Journal of Insanity
che «l’esercizio fisico e la diversità dei com-
piti assegnati ai pazienti impegnati in attività
agricole li tengono lontani dall’indugiare sui
propri problemi». Programmi di HT sono sta-
ti utilizzati in migliaia di interventi di riabili-
tazione di reduci anglo-americani della prima
e della seconda Guerra mondiale.

Risale agli anni 50 il primo «master» in
HT (Michigan State University) e il primo
corso di laurea universitario nel settore è sta-
to istituito 30 anni fa presso la Kansas State
University, in collaborazione con il National
Council for Therapy & Rehabilitation trough
Horticulture (www.oznet.ksu.edu/hort-the-
rapy/home.htm; da questo sito si accede a nu-
merosi altri tramite collegamenti automatici).
Significativi programmi di HT sono attuati in
Australia (ad esempio Horticultural Therapy
Society of New South Wales, www.-
ebility.com) e Giappone (Japan Horticultural
Society, www.hort.edu/human/hts.html). In
Gran Bretagna l’Università di Reading rila-
scia da tempo un «Certificate in social and
therapeutic horticulture». Apprezzati corsi
professionali di HT sono organizzati in Italia
dalla Scuola Agraria del Parco di Monza
(www.monzaflora.it). Oltre ai già citati siti
web, merita di essere segnalato quello
dell’Associazione canadese di HT (www.ch-
ta.ca), la quale pubblica anche un bollettino
bimestrale (CHTA Newsletter), e quello della
prestigiosa American Horticulture Therapy
Association (www.ahta.org), associazione
senza fini di lucro.

La letteratura specialistica è oggi abbon-
dante: riviste leader nel settore sono Journal
of Therapeutic Horticulture, Rehabilitation
Literature, Journal of Educational Psycology
e Journal of Environmental Psycology.

Vantaggi della terapia 
orticolturale

La sensazione di solitudine, isolamento e
inattività provata dai pazienti psichiatrici,
con ritardo mentale o da altri soggetti anche
normodotati, quali anziani pensionati, ex car-
cerati, ex tossicodipendenti, persone affette
da cecità o sordità, può essere alleviata coin-
volgendoli nelle operazioni di coltivazione
delle piante. In sintesi l’HT è particolarmente
idonea a interventi riabilitativi in quanto:

• la pianta reagisce senza critica all’impe-
gno (o alla negligenza) del paziente;

• la pianta non discrimina tra persone (co-
me, invece, rischia di accadere nella maggior
parte degli altri interventi) e non dà stigma
(vedi nota (1) in tabella 1); questo aspetto è
rilevante anche nella riabilitazione dei carce-
rati;

• il gruppo di lavoro è costituito da «pari»;
• le attività possono essere svolte durante

tutto l’anno, seppure in modo differenziato;
• la pianta è un organismo vivo, e solo il

paziente può mantenere o distruggere questa
condizione.

Aspetti qualificanti dell’HT investono i te-
mi relativi alla conoscenza dello spazio e al
«problem solving»: progettare una superficie
coltivabile e ipotizzarne la struttura, analiz-
zarne le caratteristiche, scegliere le specie da
allevare, seminare o trapiantare, preparare e
applicare le etichette (e quindi instaurare un
rapporto diretto con ciascuna pianta), pianifi-
care razionalmente ogni intervento, garantire
l’indispensabile disponibilità di acqua. Il pa-
ziente è coinvolto nella valutazione del tem-
po delle piante attraverso i passaggi fonda-
mentali della loro vita (semina, trapianto, cre-
scita e sviluppo, fioritura, maturazione e rac-
colta dei frutti), ma anche del «proprio» tem-
po (per recarsi nel luogo di lavoro, lavorare
secondo programmi definiti, riordinare i ma-
teriali e gli attrezzi, lavarsi e accudire la pro-
pria persona) e del tempo esterno (le varia-
zioni di temperatura e di fotoperiodo, il sus-
seguirsi delle stagioni). L’attesa dei cambia-
menti e dei frutti rappresenta un costante ele-
mento di stimolo. Non è facile trovare una
sensazione di raggiungimento di uno scopo e
di un successo conseguito maggiore rispetto
a quella garantita dalla raccolta di un prodot-
to (frutto o fiore) interamente dipendenti dal-
le proprie capacità. Secondo Diane Relf, mol-
ti individui realizzano facilmente la traslazio-
ne tra il ciclo biologico delle piante e quello
degli esseri umani. Lavorare con le piante
impone di riconoscere e utilizzare percezioni
visive (forme, colori), tattili (consistenza,
umidità, sofficità), gustative e olfattive. Nu-
merose sono le funzioni e le abilità che sono
positivamente coinvolte da attività di HT.

Capacità cognitive. È necessario prestare
attenzione agli stimoli ambientali, che sono
in continua evoluzione nel tempo; identifica-
re persone, luoghi, situazioni; riconoscere og-
getti e comprenderne le funzioni; sollecitare e
sviluppare adeguatamente la memoria (sia a
breve sia a lungo termine); stimolare la curio-
sità; la crescita emotiva è connessa con la
percezione che la sopravvivenza della pianta
dipende dall’intervento del paziente.

Capacità di apprendimento. Il soggetto è
indotto ad acquisire nuove conoscenze e a or-
ganizzare in concetti gli input ricevuti, a ri-
produrre nel tempo e nello spazio situazioni
note, a imparare ad affrontare nuovi casi uti-
lizzando cognizioni già acquisite nel passato,
a costruire sequenze ordinate (di informazio-
ni o di azioni), a «validare» i propri percorsi
logici.

Capacità introspettive.Il soggetto è co-
stretto a giudicare il proprio comportamento
e valutare quello degli altri, sulla base delle
proprie e altrui idee; imparare a giudicare le
proprie capacità e ad accettarle; ragionare e
riflettere sugli insuccessi; prendere coscienza
delle risorse e dei limiti del sistema nel quale
si opera.

Capacità socio-relazionali.Si tratta di la-
vorare in gruppo (cooperare), modulare e
adattare l’atteggiamento in base alla risposta
dell’ambiente, controllare le situazioni stres-
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santi, utilizzare adeguatamente la co-
municazione verbale, trarre soddisfa-
zione da ciò che si realizza, aiutare in
uno spirito di mutualità. Il gruppo di la-
voro si pone come una sorta di «spazio
sociale protetto », nel quale il soggetto
può sperimentare e vivere l’incontro
con l’altro in modo poco conflittuale e
ansiogeno, imparando nel tempo a in-
traprendere relazioni armoniche. Impor-
tante è anche lo spirito di imitazione: gli
«altri » rappresentano un possibile mo-
dello alternativo di comportamento al
quale ispirarsi.

Possibilità 
di inserimenti lavorativi

L’HT può far parte a pieno titolo di
processi terapeutico-riabilitativi di per-
sone afflitte da rilevanti problemi men-
tali, fisici o sociali, in quanto offre abi-
lità motorie, stimola le capacità di «pro-
blem solving», restituisce al paziente fi-
ducia nelle proprie capacità, lo rende
consapevole dello spazio, facilita il rap-
porto con il mondo esterno, contribuen-
do in maniera determinante al raggiun-
gimento di un fondamentale obiettivo
riabilitativo: il recupero di abilità per
una qualità di vita accettabile. Il miglio-
ramento della mente e dello spirito
dell’individuo favorisce il suo stato di
benessere, accresce la sua indipendenza
e identificazione. Ma si può andare ol-
tre: un paziente in buon equilibrio, ade-

guatamente qualificato nel settore del
giardinaggio e della cura delle piante,
può essere inserito in cooperative socia-
li che si occupano di manutenzione e
sorveglianza del verde ornamentale
pubblico e privato (a cominciare da
quello delle strutture di accoglienza;
legge 68 del 12-7-1999); può trovare
collocazione in aziende agrarie (piante
officinali, orticoltura, floricoltura, pic-
coli frutti, lavorazione di fiori secchi,
propagazione di piante, allestimento di
aiuole, in serra, vivaio, pieno campo o
laboratorio). Ovviamente, le procedure
di inserimento dovranno tenere presenti
limiti e vincoli, così che operazioni
complesse e particolarmente pericolose,
quali la preparazione e somministrazio-
ne dei trattamenti antiparassitari, l’uso
di macchine, il lavoro in quota, dovran-
no essere evitate, o – quantomeno – ese-
guite sotto la diretta sorveglianza del tu-
tore. Per l’HT, così come per altre for-
me di riabilitazione di attualità (ippote-
rapia, pet-therapy, musicoterapia), il
ruolo del riabilitatore rimane fondamen-
tale, ma l’ottica non può che essere inte-
ristituzionale, con il contributo di enti
locali, imprese sociali, Servizio sanita-
rio nazionale, ma anche di organi di for-
mazione, che creino i «tutor», personale
esperto della disciplina e nel rapporto
con il paziente. Occorre ottimizzare
l’integrazione degli interventi medici,
sociali e riabilitativi nel paziente con di-
sagio psichico. Sono frequenti casi di

insuccesso di progetti socio-riabilitativi
riconducibili a errori di progettazione
e/o realizzazione delle esperienze. La
complessità della materia impone la ri-
cerca del «best manual practice», in re-
lazione anche all’esigenza di definire
piani individuali di trattamento. Nel
Nord America sono centinaia le struttu-
re ospedaliere che lavorano con le pian-
te e il sito canadese www.cityfarmer.-
org segnala oltre 250 specialisti accredi-
tati in HT; sono oltre 1.000 i pazienti
riabilitati e inseriti in attività retribuite.
Sono maturi i tempi per il riconosci-
mento di una figura professionale ricon-
ducibile al «terapista orticolturale» an-
che in Italia.

Giacomo Lorenzini
Facoltà di agraria, 
Università di Pisa

E-mail: giacomo.lorenzini@agr.unipi.it
Alessandro Lenzi

Facoltà di medicina e chirurgia, 
Università di Pisa

E-mail: a.lenzi@med.unipi.it
Gli autori esprimono sentiti ringra-

ziamenti al prof. Francesco Ferrini
(Facoltà di agraria dell’Università di
Milano) per avere messo a disposizio-
ne suoi materiali inediti. Relazione
presentata al Corso di aggiornamento
«Paesaggio e governo del territorio»,
organizzato dalla Facoltà di agraria
dell’Università di Pisa in collaborazio-
ne con Arsia, Firenze. La bibliografia
verrà pubblicata negli estratti.

Alcuni lettori, dopo
l’articolo “Che cos’è un
bio – lago” pubblicato
sullo scorso numero del
Notiziario, mi hanno
chiesto qualche informa-
zione più approfondita
sulle piante acquatiche.
Le piante acquatiche non
solo sono in grado di fil-
trare le sostanze sospese
che potrebbero intorbida-
re l’acqua, ma possono,
in “collaborazione” con
alcuni batteri, scomporre
composti chimici anche
complicati nonché neu-
tralizzare sostanze tossi-
che e nocive presenti
nell’acqua. Le piante di
riposizione , numerosissi-
me e delle più svariate
forme e fioriture, ristabi-
liscono un equilibrio bio-
logico compromesso da
danni ambientali e da fon-
ti varie di inquinamento.
Esse depurano l’acqua
grazie alle seguenti pro-
prietà: 

• assorbimento di me-
talli pesanti;

filtrazione di sostanze
da intorbidamento;

• assorbimento di so-
stanze nutritive;

• assorbimento di com-
posti organici tossici.

Le piante acquatiche,
attraverso il loro apparato
radicale ramificato, mi-
gliorano la qualità
dell’acqua e sono attive
nel contrastare il fenome-
no dell’eutrofizzazione,
contribuendo inoltre a
consolidare le sponde. Ci
sono quattro gruppi im-
portanti di piante acquati-
che, ognuno dei quali as-
solve una funzione speci-
fica del sistema.

PIANTE OSSIGE-
NANTI: ottime e indi-
spensabili per produrre
ossigeno, le piante di que-
sto gruppo si inseriscono
sul fondo per rimanere
sommerse. Non si nutro-
no del substrato ma assor-
bono le sostanze nutritive
direttamente dall’acqua,
facendo in questo modo
pulizia. Possiamo citare
l’Elodea Canadensis (pe-
ste d’acqua) e il Ce-
rathophillum demersum,
Myriophyllum aquaticum
e l’Hottonia palustris
(produce a tarda primave-
ra piccoli fiori bianchi o
rosa), o Fontinalis antipi-
retica.

PIANTE OMBREG-
GIANTI: a questo grup-
po appartengono tutte le
acquatiche con grandi fo-
glie più o meno aderenti
alla superficie dell’acqua:
Fior di Loto e Nymphaee
tra le più conosciute. Que-
sto insieme, peraltro mol-
to decorativo e dai svaria-
ti colori, contribuisce ad
ombreggiare la superficie
dell’acqua, riducendo co-
sì notevolmente sia la for-
mazione delle alghe sia
un eccessivo riscalda-
mento dell’acqua. Per le
ninfee è consigliabile po-
sizionarne una per mq. Ed
inoltre è meglio scegliere
le varietà rustiche se non
si vuole ricoverare i vasi

in serra durante l’inverno.
La vera regina della pisci-
na comunque è la candida
Ninfea alba. Chi avesse
un laghetto in una posi-
zione non molto soleggia-
ta in cui le ninfee non rie-
scono a fiorire, può sosti-
tuirle con i Nuphar (Na-
nufari) che fioriscono an-
che in posizione ombreg-
giata. Se avete un laghet-
to ampio potete coltivare
anche il Nelumbo specio-
sum (Fiore di Loto) le cui
foglie possono raggiun-
gere il metro di diametro.

PIANTE GALLEG-
GIANTI: si intendono
tutte le piante acquatiche
che sviluppano una vege-
tazione più o meno alta
sopra il livello dell’acqua.
A questo gruppo appar-
tengono innumerevoli
piante dalle grandi capa-
cità di filtrazione e assor-
bimento. Ad esempio la
Lemna trisulca (lentic-
chia d’acqua galleggian-
te), l’Azolla Caroliniana (
piccola felce perenne
d’acqua, galleggiante) e
l’Hydrocaris morsus ra-
nae (morso di rana) con
fiore colore bianco che
somiglia ad una piccolis-
sima ninfea e produce in
tarda estate piccoli  fiori
bianchi. Ideali per un lago
decorativo e per il lago
sorgivo ma molto meno
indicate per le aree di ri-
generazione della piscina
naturale. Fluttuano libera-
mente sulla superficie;
possiedono buone capa-
cità di assorbimento, ma
poiché si spostano ovun-
que possono essere moti-
vo di disturbo nell’area
riservata ai bagni.

PIANTE PALUSTRI:
importanti per la rigene-
razione dell’acqua, queste
piante vivono sulle spon-
de, in acqua dalla minima
profondità e non soffrono
brevi periodi di abbassa-
mento del l ivello. Tra
queste troviamo il Carex
pendula, Calla palustris
con fiore colore bianco,
Equisetum scirpoides, Iris
laevigata con fiore colore
blu , Juncus effusus “Spi-
ralis”,  Preslia cervina
con fiore colore bianco o
violetto, Veronica becca-
bungà con fiore colore
blu, Zantedeschia aethio-
pica con fiore colore bian-
co. Con questa piccola
scelta di piante si è cerca-
to di variare le fioriture
per i mesi che vanno da
Marzo ad Ottobre.

Bibliografia consiglia-
ta: 

Il libro delle piante ac-
quatiche, ed. Calderini
Edagricole; 

A.Mancini, Piante ac-
quatiche e palustri, ed.
Olimpia

Clevely, Il giardino
d’acqua, ed. Calderini.

Vera Luciani

Ancora sulle piante acquatiche

20024 GARBAGNATE MILANESE (MI)
Via Ugo Foscolo, 4
Tel 02/99 06 88 48 (r.a.) 
Fax 02/99 06 88 55

Impianto di recupero e compostaggio:

ORIGGIO (VA)
Tel 02/96 45 02 17 
e-mail: erusservice@erus.it

SERVIZI ECOLOGICI
GESTIONE E PROGETTAZIONE IMPIANTI DI COMPOSTAGGIO

RECUPERO SCARTI VEGETALI E MERCATAME 
(A.D. PROV. VA 2683 DEL 15/07/03)

SPURGO POZZI IN GENERE DISOSTRUZIONE FOGNATURE
RIPRISTINO AMBIENTALE DI ZONE INQUINATE 
STOCCAGGIO E CERNITA RIFIUTI ASSIMILABILI 

(AUTORIZZAZIONE REGIONALE 48322 DEL 21/02/00)

TRASPORTO E SMALTIMENTO RIFIUTI INDUSTRIALI
SERVIZIO CONTAINERS E CISTERNE

CONSULENZE AMBIENTALI

L’impianto è situato ad Origgio (VA). L’intero
compostaggio degli scarti verdi avviene in cumulo
all’esterno, su platea impermeabilizzata. 
Lo stoccaggio del compost è possibile sia in
capannone che all’aperto. L’azienda svolge
un’attività di recupero. 
La società, pioniera nel campo del compostaggio
biologico, è specializzata in materiali biovegetal per
biolfiltri di varia pezzatura. Inoltre si occupa della
vendita di terriccio ammendante (terricult),
biologicamente certificato, per nuovi giardini e
ripristini, parcheggi, rotatoie e terrisabb.

L’utilizzo di terriccio ammendante agisce:

- direttamente sulla nutrizione dei vegetali:
a) perché fornisce azoto-fosforo e potassio in forma 

organica;
b) perché aumenta la capacità di scambio cationico.

- indirettamente sulla nutrizione dei vegetali:
a) perché migliora la struttura del terreno aumentando

così la permeabilità all’acqua e all’aria;
b) perché arricchisce il terreno di flora batterica;
c) perché regola il PH del terreno;
d) perché migliora le caratteristiche organolettiche dei raccolti.

SMALTIMENTO RIFIUTI - COMPOSTAGGIO
BONIFICHE SPURGHI


